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RE D'EGITTO, ^ 

DRAMMA PER ÀIVSlCA ^ ^ 
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NEL REGIO -DUO AL TEATkOTW. 

DI MILANO, 

Nel Carnovale dell' Anno 1 760. 
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A SUA ALTEZZA SERENISSIMA 
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AMMINISTRATORE, 
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DELLA LOMBARDIA AUSTRIACA 

ec. ec. 





IH MILANO. )( MDCCLlX. 

Nella Regia Ducal Corte , per Gmfeppc Richino Maltlteftt 

Stampatore Regio Camerale. 
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SERENISSIMA. 




- - 



A Soggetti i più 
fcelti , che adornino le Sce- 

- 

» ne Italiane , rappréfentati ià 
ranno fu di quello t Regio 



« 3 



Du- 
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Docale Téatro nel cor dell' 
entranfè tDarnòvaìe x i dite-, 

5 * - - *- * " * 1 

Oratami , che fi producono 
per decorofò intertenimen- 
to della Nobiltà Milanefe; * 
e ciò con fomma noftra cura 
provvido, acciocché meri- 
tare fi poffa dalla infinita^. 
Clemenza di VOSTRA 
ALTEZZA SERENIS- 
SIMA un generofb gradi- 
mento : Compiacetevi di do- 

mrà . a q»efle Fatiste 
tràli : imo tte* Voftri fgttajdi 
benigni , affini Confiderai ; 
... • fieno 
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fieno favorevolmente come 

* cofa Voftra , per riportarne 
univerfale approvazione ; e 
permetteteci, che pieni di 

* profondiflimo rifpetto pof 
fiamo vantarli 

Di V. A. S. 




VmiliJJtmi Servidori 
GIMntereflàti nel Regio Appalto 
del Teatro . 
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AR G O MENTO. 

' " - * • 

# 

• * » • » ■ 

Jl PRIO Re Egitto fu uocifo in una folle* . 
vazioneda Amafifuo primo Minifbro ikfie- 
U. A w roii <?to<7«* ftgjy , . Jtyà0r' f i/< minor* firn 

fu fortunatamente fkfvo per Fanete : 
'Grande del Regno f infime colla fpada del Re , r 
nafcofamente allevato lontano da Mènfi , fenzacbi , 
fitta poi adulto , fapeffè egli medefimo la fisa reai 
9ondjzionf : . 

. , Regni iungo tempo Àwefi temuto % ma non ama* 
to da 9 Pòpoli , praticando imi i mezzi per avere in: 
moglie la Regina Nitocri vedova" di Aprio ; Wdu* 
fempre invano 9 etof*fi*diMitylm*lule. 9 -.cbe ejfa 
giuftamtnte avea concepito contro m dv fai.* • 

Poco prhna f the Amàfi >>perveniffe alla fua ti- 
rannia^ eveatoabfeieìdifpofo 
Nobile Egizia 9 e fu tale fperanza ne avea conferito 
un figliuolo chiamato O/iride . Salito poi al T rono 
optro 9 che Ladict in/teme col Fanciullo fi allenta* 
najfe dal Regno , giacche egli . non potea più ferbarle 
la promeffa f mentre la fua nuova fortuna V obbligava 
alle nozze di Nitocri. 

Dopo molti anni morì L adice , e prima dimo. 
rire fcrijfe.hta tetterà ad Àmefi f pregandolo 9 die 
avefle a cuore il Figliuolo O/iride f il qkale fu da 
tei confidato a Canopo t A)e del Giovine , e con ejji ' 
mandato a Me* fi infiemt con f anello matrimoniale , 
ehm l'iftejjb Ama fi a tei avèlia dato ' « 

Di tuttocià avvi fato Fanete , che teneva* fegre* 
ti efploratori freffo Ladice , fatto venire lo feono* 
feiuto Sefoflri in una fua Cafa di Pilla fuori di 
Menfi , volle che quejli andajfe incontro al Figliuole 
! \ d?Jm*fi, 



{ 
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&À%n*fì \ e per vìa Vucctdeffe in/teme con VA]o , < 
a quale , creduta morto 9 fopraviffe nondimeno alle-, 
fue ferite f ed ebbe modo di far fapere al Tiranno 
il fucceffo # É 

Intanto Sefoflri avendo tolto al morto Ofiride 
fanello , e la Lettera di La di ce , fu da Fan et e in* 
prodotto ad Amifi f al qnale con le fuddette prove 
agevolmente fece credere effer egli O/ìride } e col * 
tefiimonio della fpada di Aprio d'aver uccifo Sefoflri . 
Nel breve foggiar no , che Sefoflri fece preffo Fi- 
wte t s'innamorò di Artenice di lui figliuola , la^ 
quale , ancer bambina } gli era (lata desinata in Ifpo* 
fa f e vicendevolmente Artenice s'innamorò di Sefò- 
ftri f non conofrendolo 9 in tempo che ancora il Ti- 
ranno % fianco delle ripulfe di Nitocri , avea rivolti a 
quella i fuot affetti 

Il rimanente s % intende dalla lettura del Dram, 
ma , il di cui {lori co fondamento è prefo da E lo* 
doto lib. ». 

i* « • • . 

La Scena fi rapprc festa io Mtnfi Reggia àalt 
Egitto , e fug vicinanze* - . ; 

. - . . • .•••.»• ♦ 

* • 

PROTESTA. 

• .*■•.»' 

IE voci di Fato, Defitto, Drith, adorato oc. *, 
_j fono pure elprelTioni poetici!? , tiu non 
fencimeati di chi fi prò celta elici vc(o Cat- 
tolico. ^ . 

. > ... 

J 

k .r V M 

MIT. 
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MUT AZ IONI 
DI SCENE. 



NELL'ATTO PRIMO. 

Atrio, che introduce a diverti Apparta* 
meoti . 



— — — — — - » i » ■ • *. 

Gabinetto neh' Appartamento di Nitocri. 

* * I * 

NELL'ATTO SECONDO. 

Portici nella Reggia. 1 
Giardini Reali con Palco, e Sedili di Ver- 
darà ec. 



NELL' ATTO TERZO* 



Galleria-. 

Parte del Tèmpio con la Statua dell'Odio 

da una parte, e con Trono dall'altra. 
S'alza impr ovvi fa men te il Profpetto, e fi 
vede tutto il Tempio illuminato con l'Ara 
di Amore , e d'Imeneo in lontano • 



4 ». 



Inventori f e Pittori delle Scene 



Li Signori Fratelli Galleari. . 



r » -> » i 



Inventore degli Abìtr 
li Sig. Fraocclco Maintni . 

PE*s 



- ! 
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p E R SV N A G GÌ 

SESOSTRI Figliuolo d^Aprio già P 
d'Egitto, creduto Figlio d'Amali 
// Sig. Giovanni Marnali. 

AMASI, Tiranno d'Egitto, d'Aprio uccifor 

NlTOCRl .Regina Vedova d'Aprio,cMi 
dre. di òctoltn 
la #gffor« Aop Tartaglivi Tibaldi Virtuosa. 

FANETE uno de* Principali Satiapi de 

Zi Sig. Carlo Ntcoltm . 

ARTENICE, Sorella di Fanetc 
La Signora Terefa Mazzoli,. 4 J 3 

OR GONTE, Confidente di Fan,^ , *<e 
.g^fo Fautore di ScfouM, , 

\jjb* Mufica è del Sig. Carlo Moina Mila 

< 

/ * 

Compofitore de» Balli, Monfieur $pniè . 

Nel primo 'Ballo ^fi r^afprefènia la Fàvola 

di Venere* ed Adone, 
Nel {eco*4®f. Mtfwarj rFnm&fi . 
Nel terzo il Giudizio di Morule . 
•- r: .T ATTO 
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S C E N A P R I M A. 

Atrio , che introduce a diverfi / 
Appartamenti. 

Amajl , « Nttocri ufcenio d* parti opptfte . 

* . * 

-fai. Tp\^ yCf ° Nirocri ? Al Tempio? 

I 1 iVifr. (Ei già prevede 

I I paflì miei.) M'involo . 

Dagli occhi d'uà Tiranno. 
ìm E Tiranno ti fembra un Rc,che in dono 
T'offre gli affettile granilezae,c i) Trono ? 
7it Sei gcnerofo in véro! " 

E che m f ofFri del tuo?. D'Egitto il Regna 
, . B 9 mia ragion ♦ Tu Aedo a ruo diipeuo 
Pur mio'Suddho fei; 1 ■ 
Dffinganna f o Superbo, : 
La tua follìa. ^Raffrena 
L'orgoglio de* tuoi detti, e riconofei 
JNel mio tradito Spofo, 
Ne' Figi/ miei trafitti , 
Che aitrò di tuo non hai, 
Che fa tua crudeltà, che i tuoi delitti . 
ìm. Or bene : a tuo piacer vanni.', ed hi Me tifi 
Su i preparati. Altari 
Spàrgi voti, tfd incenfi, * 
E fi , che Giove ifteflo 
Dai Trono fuo diiccnda . > : 
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PcV vendicarti'. è'I Trono tuo ti renda. 
Jffifc Sprezzàtor degli Dei,; ; 

Non Tempre andrai de* tuoi delitti altero , 
^ì, Tempio tuo coftume 
La pazienza Uancò dei fommoGiove; 
Ti punirà, Superbo , il fup iurore, 
E quanto tardo più, farà maggiore. 
Vedrai con tuo ipavento 
Di nembi il Ciclo armato, 
Come factti irato 
Sul capo a un Tradiror. 
Nell'orrido cimento . >• ^~\r 
Al balenar d'un lampo ; 
Cercar vorrai lo (campo, 
Ma faià tardi allor. 
Vedrai ec. 

SCENA 11. 

Amcjt , ed Orgonte . 

Ore, Clgnor, full' orme tue... Am. Che 
^ ' -! •* ( rechi , Orgonte i 

Org. Non lungi al fuol trafitto 

VidinobilGarzon . Am.'Lo ravvifafli ? 

Org Nò: ma rafpetto^'l non volgare am- 
D'alto affar lo dimotfra. (manto 
Non lungi, anch' eì feritoci palio infermo 
Uomo traca di già matura etade. 

Am. E palesò qual foflc? / ' I 

Org. Sol di te mi nchicfc . 

^t», Venga alla Reggia ; ivi udirò 1 tuoi cali . 
Già corro, ove' mi chiama 
Voto miglior . Tu varine al Tempio, e in. 

... ■ * (tcnd 

v Quale 



PRIMO. 3 

Quale otterrà dubbia rifpofla, e vana 
Da'' Numi tuoi la credula Nirocri. 
Org. ( Iniquo ! ) Ubbidirò .{parte.) Àm. Nume 

(maggiore 

Di quel beo, che desìo f non ha il mio core . 
Al desìo d'un vero Amante 

E' d'un v olto il vago afpetto ; 

lo non prezzo altro diletto , 

Che un Sembiante 

In vagheggiar. 
Solo in quelle luci belle 

Ho il mio fato , ho le mie (ielle, 

Né mi retta che bramar • 

1 1 ec. -, parte . 

r 

SCENA. III. . 
Sèfofhl . e Fattele . ' ' : 

Fan. iT^Ui, Signor, qui trafitto 

Cadde il tuo Gcnitor : colà (Venni 
Gl'innocenti Fratelli: e qui Niroc< i 
Tua Regal Genitrice ancor ne pUn;{c . 
Te Ibi JeiT empia llragc , a te mal nòto 9 
Salvai per vendicarti . Ultra l'Eufrate 
Ti nudriro i miei Fidi : ora alta Reggia 
Ti chiamò la mi a fi 1 ' . Qjiella e U Spadai 
Che il Re ftruvgea morendo j in mino il 
- - (Figlia 
Quelli vendichi il Padre : io farò reco . 
Quel foglio di Ladìce, e quella gemma 
De 9 tradiri Imenei fallace pegno , 
Che roglierti all' ucciib, ; 
A te (jeno lirumeoti, onde il Tijraonq> 
Ofiride li creda. Ei più oo'l vide 

A % Da 
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4 AT T O \ | 

Da che il laiciò bambino j- 

Con quefla Spada poi a lui ti vanta 
■ £kcifòr di Sefortri, ed ella il provi , 

Come per Figlio tuo ti piova il foglio . 

Che più? Viciii alla Reggia, ed indi al So- 
ie/ Andiam: ma voglio pria (t5 Il ° • 

Sul capo di quel!' Empio 

Degli cflinti Gei mani, 

Del Padre uccifo vendicar lo fccmpio. 
Tan. Signor, raffrena il generotb ardire , 

E cauto il tempo afpetta, 

Onde matura fia la gran vendetta. 
Sef. Sìcruo i configlj ruot ; ma lalcia almeno, 

Ch'io poffa in tanti affanni 

La cara Madre mia Itringcrmi àj lcno . 
Fan. L'abbraccicrai , ma vendicata . Intanto 

A lei non ti (coprir , perchè potrebbe | 

Svelar con tuo periglio ] 

L'amor di Madr« al Traditore il Figlio, a 

SCENA IV. 
, Amali con Guardie , e detti . 



Aw. TTAnctc, qual lembiantc." :• 
Fan. V Stranici, che al Regio pie chiede 

(inchinarli. 

Am. D'onde viene? Che vuol? Palelì il nome . 
Fan.Te Ibi di grand* arcano ci brama a P*tte. 
Am Si guardioqucfte foglie. {alle Guardie) h 

(tu qui retta , atan. 
Sef. Mi concedi , o Signor, che di Ladicc . . . 
Am ( McffaggeiO importuno .) 
Stf. L'ultimò foglio io rechi 

A quella delira invitta/, 

Che regge il fren di sì felice Regno . 

(Ab, 



1 



PRIMO. r 

(Ah, che in mirarlo, oh Dio! fremo di 

( fdcgnp . ) 

A». Porgi: le note cifre io ben ravvilo.: 

Sefofhri porge la Lettera, ad. Anafi 

Lcggiaro = Spofo infedel (Femmina ardua.) 

Gelofa ufcj dal Regno , or fuor di vita ... 

Mi fpinge il mio dolor . Morta è Radice? 
Sef Leggi , e faprai . Am, Dalla giurata fede 

Già t'ajfolva ti mio Fato . 

Dopa tre lufkri Oftride a te viene : . 

A lui rivolgi almtn benigno il ciglio , \ 

E fe, crtidel , poteri 

Abborrir la tua Scafa , ama- il tao Figlio* 

Tu Ofu idc ? Sef. lo lo fono. 
Ai. Ma Canopo dov'è, che te bambioo 

Seguì cullode al volontario efig-io^ 
Sef. Sotto il pefo degli annieftinto ei cadde , 
Am. Di te rechi altre prove? 
Sef Quella Gemma rifponda . Am, t\nù è la 
- .. r . (ftclta, 

Onde a Ladice io mi giurai Conforte. 

Vieni, Ofuidey Figlio . (io abbraccia ) Sef Oc 

.... (ben. mi gip va., 

Che a Vr gran Padre un degno Figlio io 

( moflri. 

Mira. Am.Chc brando è quel? Sef Fa di ! 

(Sefottt.i l . J 

Am Comzì Sef Non lungi aMehfiinoirervato 
Trovo uii4gnoto:odo,chc ad ÌJom canuto , 
• Il nome dt Sefortri audace ci vanta:. ; 
Snudo l'acciat: cade il men forte : ardito 
Séfoftri incontro}. Ei mi refilie; Vira . 
Nel conrr^ilo più fiera in ine lì detta i>. 
Cade, vacilla,, e muore, - . 

A s E 

«4.. > 4 ^ 
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6 ATTO 

E del trionfo mio la prova è quella . 
Am. Gloriofo trofeo. Sef { Io più non poflfo 
11 mio fiuorc trattener nel petto.) 
Signor, fiuti, che fii 
Premio del mio valore il patrio Soglio : 
Tutti i nemici tuoi 
Son già nemici mici : 
Nè pago farò mai , 
Finché non giunga un giorno 
Fra cento armate Squadre 
L'ingiurie, e torti a vendicar del Padre» 
Sempre nemico il Fato 
Lungi da te piovai : 
Ah quanto folpirai 
Sorte sì cara . 
Un Figlio in ine vedrai, 
Che armato di valor "■ 
Dal lblo Genitor 
Virtude impara. 

Sempre ce. partt» 

SCENA V. 

• 'Ant&f t Favete , e Guardie. 

tfmTTAda or Nitocri, e creda 

V Al valor de' Tuoi vóti,ai Numi Tuoi . 
F*».( Senti d'un émpio cor.) Tu lei felice. 
Am. E più il tarò coli* Imeneo vicino . 
Fon. Che? Tenti ancor Nitocri? 
Forfè tu l'ami ancora ? Am. lo amar colei ? 
Allor ch'io la teniea, mi fiale amante 
Un politico amor. Fan. Mi di tue Nozae 
A qual maggior beltà l'onor concedi? 
Am, Della bella Artcnicc ; or o^ui la vedi. 

SCB- 



i 
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SCENA VI. 
Artenke t e detti, 

Art.( IL mio Germani ) Am Non tiflnpir. 
X (C<i Reggia aFjnets. 

Desina danza è di lei, d'Amati" è il cenno. 
Vieni meco a regna* , d'Amali è il voto. 

ad Artefice. 

Art. (CUcdifòl)jFa».(Che rifpondol) Am.A che 

( tacete ? 

Art. Non rifponde Àrrcnice , ov'è Fanecc. 
Fan. (Non s'irriti "il Fellon )Siegui Artenic* , 
Sicg ui il t uo Fato, ove ti chiama ♦ Art Oh 

( Dio I 

Lo tèguirfc, ma nel fèpolcro . Am E ancora 
Relitti al mio vqler! Non più. «-Favelli 
Dopo l'Amante il Re . Senti , Artcnice, 
A tuo difpètto ancor r Spofa ti voglio . 
L'amarmi a te preferivo, 
Ed a te il far, che m'ami. t 4 «»•#». 
Se pria, che il Sol tramonti ,. 
Al mio regio voler pronti non Cete, 
Prima.che il Sol tramonti,ambo morrete. 
Se perfidi negate ,, •* 

Dar pace a quello cor, 

Perfidi, non fperate 

Trovar in me pietà. 

Degenera in furore 
Un difprezzato amor: 

E il mio {preaiato amore 

Vendetta far faprà. '. 

Se ec. 

v.:.% fari* ac9om(agn{it9 Ì9ÌÌ9 Ourrdif , 

A 4 SOfi- 
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SCENA VII. 

Ar fenice , e Panete . 

Fan. A Rtcnice, ah, che opporci in vari prc* 
Ji\ Del nollro Re alla brama . (tendi 

Art. È chi la Patria opprime 

Nortro Re da Fanerc ancor fi chiama? 

Fan. Or sì , la mia Germana , 

Ora conofeo in re: Serba coftantc >% 

Così rara virtù: Quell'odio lerba , 

JMa caura il cuflodilci A miglior tempo 

Saprai, perchè fi tinga; 

E da man più innocente attendi il Trono . 

Art. Ma poi... Fan, No, non temer : Tu fai chi 

(fono. forte. 

SCENA Vili. 

Artefice . 

Già vedo in lontananza 
Qualche raggio di fpeme ,c di ferenoj 
E par } che il mio tormento 
Si cangi a poco a poco in bel contento . 
Voirei di re lì .Unni i 
Speranza luiinghiera, 
Ma temo d'ingannarmi, 
Perchè lei menzognera; 
Spello tradir fi vede 
Chi fi abbandona a te. 
Pure ad alcun talora 
So, che icr balli fede; 
Chi /a, che ip oggi ancora > 
Tu non la Terbi a me • 
r. • Vorrei ec. parte. 

■■ * SC E- 
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S G E N A IX 
Gabinetto nell' Appartamento di Nitocri* 

Nitocri, poi Ama/i -, ed Orgonte, 

#rV|T~Mqma per ine fcreno, ( mio ^ 
Vi Per me felice! Oggi avrà line il 

Oggi *1 pubbico punto. Ai voci miei 

Tanta pi ornile il Ciel , canto gli t>ei. 
4m. Pxomifc il Cielo. Ntt Empio ,act|e 

( vieni? Àm. AJaieno 

Amali TihfeJice : ' . 

Sia p$r r ultima volta 

Mcn orribile oggetto agli occhi tuoi * 
Afa. Sì, sì, crema infelice. O lotro afferro* 

Oppure tolto un fui girne tu dei 

Sceicrato* cader. Già viene il figlio. 

Il mio Selòlìri, e viene 

CoT favore de' Popoli vaffalli 

Punitor dermici torti, e de 9 tuoi falli.. 
dm Eh miferaf In Scfollri 

Pjù non tcmailfuror, vi v&b > immortale * 

Se per mano di lui cader foldeggio. 

Nitocri \ io «c Raccerto i 

T'ingannerò gli Dei » .Sciolti» è morto j 

E non lungi da Mcnfi 

Tutto afperfo di fangue 

Giace efpatio alle Fiere il biiftoefèngue 
flit. Nò,non lo credo ili Ciel non mente. Ei 

" (chiaro 

Parlò: vive il mio Figlio: Io non ti crcdq>v 
^.Tu non mi credile impallidirci, e piangi? 
«*.OhDcW JMacome? Atccfci il diffi;? E 

\" 1 ' < (quando* 
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(PAtsajl , e per vìa Vucctdejfe infierite con ?A]o , 
i quale , credute morto , fopravijfe nondimeno alle-, 
fue ferite , ed ebbe triodo di far fapere al Tiranna 
il faccelo . 

intanto Sefojlri avendo tolto al morto Ofirtde 
fanello , e la Lettera di Ladice , fu da F«mte in?* 
tradotto ad Anr>fi , al qnale con le fuddette prove - 
agevolmente fece credere effer ezli O/Iride , e col 
tedimonio della fpada di Atrio d'aver uccifo Sefofhri . 
Nel breve [odierno , che Sefojlri fece prejfo Fa- 
xete , s'innamorò di Artenice di lui figliuola , la~» 
quale , ancer bambina ,gli era (lata desinata in Ifpo- 
fa t e vicendevolmente Artenice s'innamorò di Sefo- 
flvi , non con olendolo , in tempo che ancora il Ti- 
vanno fianco delle ripulfe di Nitocri , avea rivolti a 

quella i fuot affetti . 

Il rimanente *' intende dalla lettura del Dram- 
ma , il di cai ftorico fondamento è prefo da Ero- 
doto lib. *. 

La Scena fi rapprcfevta ia Menfi Reggia dalP 
Egitto , e fue vicinanze. 



PROTESTA. 

♦ 

1E voci di Fato , Defkino, Drith , adorare ec. * 
a fono purcelpreilìoni poericti? , ma non 
lentimCQti di chi li proietta elici : vero Cat- 
tolico. ^ I 
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M UT AZ IO N 
DI SCENE. 



• « • • 



NE LI/ ATTO PRIMO. 



• ti 



Atrio, che introduce a divertì Apparta* 
memi. . 

Gabinetto neh' Appartamento di Nitocri. 

■ i [ . . ' i ...... { 

NELL'ATTO SECONDO. 



•i 



Portici nella Reggia . 
Giardini Reali con Palco, e Sedili di Ve* 
dura ce. 

NELL' ATTO TERZO. 



Galleria . 

Parte del Tèmpio con la Statua dell' Odio 
da una parte , e con Tròno dall'altra . 

S'alza improvvifamente il Profpetto, e fi 
vede tutto il Tempio illuminato con i'Aca 
di Amore» e d'Imeneo in lontano. 



■ 

• 4 * " 



Inventori , e Pittori delle Scene 



« 



XS Signori Fratelli Gal Icari . 

t v > » 

Inventore degli Abiti 

11 Sig. Fraoccico Maimni. mmfm 
<,.% PB5*j 
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SESOST R ! Figliuolo d'Aprio già R< 
d'Egitto, creduto Figlio d'Amali 
// Sie. Giovanni Manzoli. 

AMASI, Tiranno d'Egitto, d'Aprio uccifor< 
// Sie Pietro Dimezzo . 

NlTOCRl .Regina Vedova d*Aprio,cMa 
drc. di Sclottri 
ha Signora Kofo Tartaglimi Tibaldi Virtuofa- 
.Odi S A 3.. il Duca di Modena te, oc. 

FANETE uno de* Principali Satrapi del 

// JVg. Carlo Ntcohnt . 

ARTENICE, Sorella di Fanetc 
Io, %»or« Ter<?/à Mazzoli.. *J 

■ 

ORGONTE, Confidente di Facete, 
. greto Fautore dj Sdbftri ^ 
la Signora Giuf* m Dondi . 



' y S * fi 



La Mufica è del Sig Carlo Monza Mi la- 
nere. 



t • 



^ * 

Coiropofit,o£C de* Balli. Monfieur Spniè . 



Nel primo 'Bàlio ~Ji 1 ì*apprefénia la Favola 

di Venere y ed Adone, 
.Pi r «i {ecoqdpp Molinmri Frange fi . 
Afe/ terzp f7 Giudizio di Paridi» " '* 
r 1 ATTO 
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ATTO 

■ P RIM O, 

S C E N A PRIMA. 

I 

Atrio , che introduce a diverfi > 
Appartamenti. 

Amafi , 0 Nitocri uftevdo d* parti oppofte . 

im. IPXOvc, o Nirocri ? Al Tempio? 
I 1 Nit. (Ei già prevede 

I partì miei.) M'involo 
Dagli occhi d'un Tiranno. 
im E Tiranno ti fembra un Rc^che in dono 
T'offre gli affettale granclez&c,e il Trono ? 
Vit Sei generofo in véro! " 
E che m'offri del tuo?- D'Egitto il Rc^no 
E' mia ragion • Tu fteffo a ruo dilpcrio >: 
Pur mio Suddito fti; • 
Dtiinganna , o Superbo, ; 
La tua follìa. .Raffrena 
L'orgoglio de' tuoi detti, e ri cono lei 
JMcl mio tradito Spofo, 
Ne' Figi/ miei trafitti, 
Che alerò di tuo non hai, 
Che la tua crudeltà, Che i tuoi del irci . 
im. Or bene : a tuo piacer vanne, ed in Me tifi 
Su i preparati. Altari 
Spàrgi voti, ed incerili, * 
E fi, che Giove illcflo , - • 
Dal Trono fuo difccnda 
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ATTO 



Ver vendicarti , e'I Trono tuo ti renda. • 
JV;t. Sprezzaror degli Dei , 

Non Tempre andrai de' tuoi delitti altero . 
Sì, Tempio tuo coflume 
La pazienza liancò del fommo Giove; 
Ti punirà, Supcibo , il fup furore, 
E quanto tardo più, farà maggiore. 
Vedrai con tuo fpaveoto 
Di nembi il Ciclo aimato, 
Come faetti irato 
Sul capo a un Traditor. 
NelT orrido cimento 
Al balenar d'un lampo ; 
Cercar vorrai lo fcampo , £ 
Ma farà tardi allor . 

Vedrai ce. parte . 

. 

SCENA 11. 
Amcjì , ed Orgonte . 

Onr. CMenor. full' orme tue... Am. Che 
* ^ b ( rechi, Orgonte? 

Org. Non lungi al fuol trafitto 

Vidi nobilGarzon . Am. Lo ravvifaili ? 

Org. Nò: ma l'alpe tto , c't non volgare am- 
D'alto affar lo dimoerà. (manto 
Non lungi, anch' ei feritóri palio infermo 
Uomo traca di già matura erade. 

Am. E palesò qual folle? 

Org. Sol di te mi nchicfc . ■ ■ . 

^ib. Venga alla Reggia ; ivi udirò i fuoi cali . 
Già corro, ove' mi chiama 

Voto miglior . Tu varine al Tempio, e in. 

■ - ' • * - (tendi 

v • v < Quale 
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Quale otrerrà dubbia rifpofla, e vani 
Da' Numi tuoi la credula Nirocri. 
Org. ( iniquo!) Ubbidirò .{parte.) Am. Nume 

(maggiore 

Di quel ben, che desiOjtion ha il mio core . 
Il desio d'un vero Amante 

E' d'un v olto \\ vago afpcrto ; 

lo non prezzo alrro dilf uo f 

Che un Sembiante 

In vagheggiar. 
Solo in quelle luci belle 

Ho il mio fato , bo ie mie flelle, 

Ne mi rcitft che bramar . 

1 1 ec. parte . 

SCENA III. 
Sefijhi , e Fanete . ; 



Fan. fallii, Signor, qui trafiito 

V^f Cadde il tuo Gcnitor : colà freniti 
Gl'innocenti FraLclii: e qui Nuoci i 
Tua Regal Genitrice ancor ne piange . 
Te fui dell'empia llragc , a te mal nOtò f 
Salvai per vendicarli . OJtra l'Eufrate 
Ti nudiiro i miei Fidi : óra alla Reggia 
Ti chiamò la mute 1 . Quella è U Spada f 
Che il Re tìruvgea morendo j in mano il 

(Fighe 

Quella vendichi il Padre : io farò reco . 
Quei foglio di Ladicc, e quella gemma 
De' traditi Imenei fallace pegno , 
Che to giielli all'uccifo, 
A te licno lirumeoti , onde il Ti.rao no 
Orride ci creda. Et più no'l vide 

A % Da 
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Da che il tefciò bambino i 

Con qucfla Spada poi a lui ti vanta 
• &ccifor di Scfolhi, ed ella il provi , 

Come per Figlio Tuo ti piova il foglio . 

Che più? Vieni alla Reggia , ed indi al So- 
Set Andiam: ma voglio pria (gho. 

Sul capo di queir Empio 

Degli cftinti Gei mani , . 

Del Padre uccifo vendicar lo Iccmpio, 
Fan. Signor , raffrena il generofo ardite , 

E cauro il tempo afperta , 

Onde matura fi a la gran vendetta. 
Sef. Sieguo i configlj ruoi ; ma lalcia almeno, 

Ch' io polla in tanti affanni 

La cara Madre mia ritingermi al lcno. 
Fan. L'abbraccicrai, ma vendicata, ^"into 

A lei non ti feoprir, perchè potrebbe 

Svelar con tuo periglio 

L'amoi di Madr«al Traditore il Figlio . 

SCENA IV. 
, Amaji con Guardie , e detti . 

Am. TTAnctc, qual fcmbiantc ? 
Fan. Jl Stranicr,chc al Regio pie chiede 

. .. (inchinarli . 

Am. D'onde viene? Che vuol? Paleiì il nome. 
Fan Te lol di grand* arcano ei brama a parte. 
Am Si guardinquefte foglie. (alhGuardie) b 

(tu qui reità . a tati. 
Sef. Mi concedi , o Signor, che di Ladice . . . 
Am ( Meùaggeio importuno . ) 
Stf. L'ultimò foglio io rechi 
A quella delira invitta/, 

Che regge il fren di sì felice Regno , 

* (Ab, 



PRIMO. ? 

(Ah, che in mirarlo , oh Dio! fremo di 

( fdcgnp , ) 

Am. Porgi: le note cifre io bea .ravvila.;. 

Sefofbi forge la Lettera- ad A<nafi 

Lej?£Ìam = Spofp infedel (Femmina ardua,) 

Gelofa ufcj dal Regno , or . fuor di vita \. 

Mi [finge il mio dolor . Morta è Radice? 
Sef. Leggi f c iaprai . Am. Dalla giurata fedo 

Già t'affolva U mio Fato . 

Dofo tre lufbri O/iride a te viene : 

A lui rivolgi alnun benigno il ciglio 9 \ 

E fe , crudel 9 fotefti 

Abborrir la tua Scafa f ama il tuo Figlio* 
Tu Ofitidc? Sefilo Io fono, 
A». Ma Canopo dov'è.-, che te bambino ' 

Seguì cuiiode al volontario cfig io^ 
fcf Socco il pc£b degli anni cftinto et cadde , 
àm, Di te rechi altre prove? 
&£(^iefta Gemma rifponda. Am 9 fynzi c la 
■ # ; (fleto, 

Onde a Ladice io mi giurai Contorte • 
Vieni, Olindo,' Figlia. 0o abbraccia ) Sef. Oc 

(ben. un gip va, 
Che a Vr gra» Padre un degno Figlio io 

( moflrj^ 

Mira» ^«i.Chc brando è quel? Sef Fa di 

. ; (Sefoltri.j 
4m CotncWNon lungi aMerìfiinofTervaco 
Trovo uiijgrtotorodojchcad ÌJoui canuto , 
11 nome di Sefolìri audace ci vanta: 
Snudo Tacciar: cade il men force : ardito 
Sefolìri incontro i Ei mi refiltc : Vir?t 
Nel contrito pia fiera in me lì dalla i. 
Cade, vacilla,, e muore, ...... 
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E de! trionfo imo la prova è quella . 
Am. Gloriofo trofeo, &/(lopiù non poti® 
11 mio futore trattener nel petto.) 
Signor, faiò, che fu 
Premio del mio valore il patrio Soglio: 
Tutti i nemici tuoi 
Son già nemici miei : 
Ne pago farò mai , 
Finche non giunga un giorno 
Fra cento armare Squadre 
L'ingiurie, e torti a vendicar del Padre . 
Sempre nemico il Fato 
Lungi da te piòvai ; 
Ah quanto fofpirai 
Sorte sì cara . 
Un Figlio in me vedrai, 
Che armato di valor 
Dal folo Gértitor 
Virtude impara. 

Sempre ce parto, 

vetrari- ~'f\ * \tti\s\ tir v: i3j ' liUifi S i>»;fH..' 

SCENA V. 1 !f ' 
Amajì , Fante , e Guardie, 

Am T /Ada or Nitocri , e credi 

y Al valor dc'fuoi vóti,ai Numi fuoi . 

F*n. ( Senfi d'un èmpio cor . ) Tu lei felice . 

Am. E più il farò coli* Imeneo vicino . 

Fa». Che? Tenti ancor Nitocri? 

Forfè tu l'ami ancora ? Am. io amar colei ? 
Allor ch'io la teniea, mi fiale amante 
Un politico amor. Fan. Mi di tue Nozze 
A qua! maggior beltà l'onor concedi? 

Am. Della bella Artenice j ór «qui la vedi, 

SCB. 
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SCENA V I. 
Ar fenice, e detti. ~ 

Art.{ IL mio Germani ) Am Non ci flupir . 
J. (La Reggia aFjnets. 

Desina (ìanzaèdi lei, d'A nuli è il cenno . 
' Vieni meco a regnar, d'Amafi è il voto. 

ad Arteniee. 

Art. (Chcdifò!)fcj».(Che rifpondol) Am.A che 

. ; ( tacete ? 

Art. Non rifponde Àttcnice , ov'è Fanecc . 
Fan. (Non s'irriti il Fello» )Siegui Arteniee , 
Sicgui il tuo Fato, ove ci chiama ♦ Art Oh 

(Dio I 

Lo (èguiro, ma nel fepolcro . Am E ancora 
Refilli al mio vojer! Non piiXt Favelli 
Dopo l'Amante il &e . Senti , Àttcnice, 
A tuo difpètto ancor , Spofa ti voglio . 
L'amarmi a te preterivo, -, 
Ed a te H far, che m'ami. t 
Se pria, che il Sol tramonti , 
Al mio regio voler pronti non ficee, 
Prima.che il Sol tramonti,ambo morrete. 

Se perfidi negate 
Dar pace a quello cor, 

Perfidi, non fperate 
Trovar in me pietà. 
Degenera in furore 
Un. difprezzato amor : 
E il mio {prezzato amore 
Vendetta far fa_prà. 

Se ec. : . 
v ... v farti accompagnato dalle P«jrdt 9 . 

A 4 SUB- 



Digitized 



g . ATTO 

S CE N A V Ih 

Artentct , e Panete . 

Fan. A Rtcnice, ah, che opporti in van prc. 
l\ Del noli ro Re alla bi ama. (tendi 

Art. E chi la Patria opprime 

Nolìro Re da Fanece ancor fi chiama? 

Fan. Or sì , la mia Germana , 

Ora conofeo in re: Serba coftanrc 

Così rara virtù'. Quell'odio lerba , 

IVla cauta il cuflodiici A miglior tempo 

Saprai, perchè fi tìnga; . 

E da man più innocente attendi il Trnno . 

Art,Mà poi... Fan. No, non temer: Tu fti chi 

(fono. forte . 

SCENA Vili. 

Artefice. 

Già vedo in lontananza 
Qualche raggio di fpeme ,c di fcrcno} 
E pai } che il mio tormento 
Si cangi a poco a poco in bel contento. 
Voirci di te fidarmi > 
Speranza lusinghiera, 
Ma temo d'ingannarmi f ' - 
Perchè ibi menaogneraj . 
Spello tradir fi vede 1 
Chi lì abbandona a te. . * 
, * Pure ad alcun talora 
• So , che lei ball i fede ; . \ 

Chijta, che in- oggi ancata 
f . , Tu non la terbi a me» 
t ' Vorrei ec.> i parto 



Google 



PRIMO. 9 

; SCENA IX, 
Gabinetto nell' Appartamento di Nitocri * 

Nitocri t poi Amafì , ed Orgonte* 

Nit, X~Morno per ine fereno, ( mio £ 
VX Per me felice! Oggi avrà fine il 
^ pubblico puaro. Ai voci miei 

Tanto pf ornile il Giel , capro -gli Dei . 
4m. Pxomile il Cielo. , . Ntt Empio ,acl*e 

( vieni i Aut. Almeno 

Amafì Tinfelice . 

Sia per l'ultima volta 

Mcn orribile oggetto agli occhi tuoi* 
Nit. Sì , sì, trema infelice. O lotto afferro* 

Oppine lotto un fui mine tu dei 

Scelcrato» cader. Già viene il figlio, 

11 mio Sclòlìri^e viene 

Col* favore de' Popoli vadali» 

Punitoi de'ttiici torti ; e dc f tuoi filli» 
àm Eh miferaf In ScloHri 

Fjùnon ecmoilfiuor» vi «tb immortale, 

Se per mano di lui cader ibi dcggto* 

Nrtocri » io te Raccerto i 

T'inganniro gli Dei > Scialli* è morto i 

E non lungi da Mcn6 

Tutto afperfo di fangue 

Giace efpalto alle Fiere il bullo efengue 
Nò, non locredoi HCiel noa mente. Ei 

* (chiaro* 

Parlò: vive il mio Figlio: lanon ticrcdqj*. 
ém, Tu non mi credile impalliditele piangi? 
Ui*. Oh Dei l Ma come ? A te efri il diflS? 

1 (quando* 

A $ 
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E d'onde fai , eh* egli morì ? Am. L'avvifo 
Dal fuo llelTo Uccifor n'ebbi poc' ansi . 
Kit. Dal fuo Uccifotr Am. Appuntile ti* mia 

(gioia, 

Che tu il vegga, gli parlile lo ravvili. 
Ni*. Venga egli pur : M i di Nitocn il labbro 
Lo dirà mentitore; 
Dsrà, che l'hai ledono ; 
Già l'impollura io vedo: 
Han parlato gli Dei: nò, non io (flrcdo. 
Un raggio di fperanaa 
Dal Cielo in me difeende , 
Che accende = La collanza 
Dell* affannato cor ì 
Tu mi vorrclti oppreOa , 
JVla og'nor farò la lleuTa, 
Empio, per tuo roliot. 

Un ce. forte. 



■ SCENA X. 



Ama fi 



Am. \ yf lfcra più,quanro più cicca! F*».Sitc, 
IVI Tutta Mentìé" in tumulto. Am E 
Fan. Il nome di Setoliti. ( chi lo della ? 



» • « 



Am. Può far guetra un clìinto? 

Fan. Tal non fi crede; e finche dubbio e il 
Si minaccia li Regata > Cg f ^°» 
E: gran tifehio ti fora a trarne un palio, 
i. Andate, Amici, andate 
11 tumulto a fedar. La vita, il regno, 
Tutto me flelTo al ?«ftco araoi coafegno. 

. .. parte. 
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SCENA XI. 

, Ponete , Orgonte . 
Or. l\>ft)rto Scfoftri.or chcfifpera? Io il 
1VJ. Giàftclb a iccra cfaiiguc r , (vidi 
E 'i vecchio a ini. compagno , anch' et pia- 

< garo 

Alla Reggia or verrà . Fa». Dov'ècoltui* 
Or. Poco lungi da Mentì . . . Fu». Amico Or. 
Deh vanne, corri, c : togii (gonte,, 
Ciò, che ralla di vita allo Straniero. 
Or. T'ubbidirò ; ma in si first mom:iiro 
Di tacer quieti' arcano io ci rammento. 
Sulla tua fede 
Pota il mio core^ 
Troppo non chiede. 
Un jiJo amore . 
Se cerca lolo „ 
La <ua pietà. 
Sai , che il Tu anno 
. Sol chiude in petto 
Ira , ed inganno» 
Teiftì , e Colpetto » 
Che fol lì paice : .. . v .' 
. . Di ciudeltà. . 

: Sulla ce. : forte. 

S C E N A XI K 

Fanete , poi Sefoftri , 
Fa». C*Aufti vegliate , o pei , ^ 

r Sui voti dell* Egitto. 
Sef. Con te^Fanetc, ritrovar Nitocrì 
Per temprar il fuo fdegno , io mi crede» fc 
Ma pur vuole il dettino 

A 6 Trt* 
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Prolungar quel momento gloriofo, 
Che di Nirocri al cor fplenJ* feftofo. 
Fan. Grand* opre io tento in vero} 
Ma non minor dell 1 opra 
11 contratto farà. Pur io confido 
Coir arte, e coli* ingegna 
'Di giugner lieto al fortunato legna. 
Fra le procelle accora 
Si fai va quel Nocchièro , 
Che attento io fu la Picca 
Staffi vegliando ognor . 
Temeva il fuo penfiero 
« ' Forfè recarvi attorto , ' 
Ma fi trovò nel Porto 
Dell* onde vinci tor. 

Fra ce. . - par** 

SCENA XIII. ; 

Sefojtri . 

AH qua! pena è d'un alma , che dimore 
Ardendo , foipirar deve p e i accie » 
Qpeda pena turi* ora r \ 

Provo nel grand'arcano dell* imprefa , 
JZ al materno dolore fon coli rei ro 
Tener nafeofto il mio filiale affètto. . 
*1 Son qual Nave iVencwata f 
Che vicina al Faccia Lido,, 
- - Dal furor del vento infida 
Vien* portata in alto Mar. 
Perchè Amante , c perchè Figlia 
Più s^iccrefcc in rae-il periglio j 
Ma faprò eoo alma fotte- k 
Dcilafortc= Trionfar. Son ec 
Fine dilT Atto Primi, 

- * v Atro 





A T T O 

SECONDO, 

S C E N A P R I M A. 

Porrict nella Reggia . : . ' 



Ama/i , e Sefoftri , cen Guardie • 

] m. T~ Tieni, mio Figlio, e vieni 

\f D'un Popolo fei lon, d'un* empia 
* » (Donna 

A confonder gli fdegni,c lefperanze. 
Vivo fi crede ancora 
11 Nemico Sefoftri. Il fallo grido 
Mei re in armi, e in furor Menti, e Nitocri , 
cìef. Softeneilo chi può, fcOfiri il piega? 
li». Or ben • Figlio radei , • 
r La Regina veder : tu falla certa , 
t Che Sefoftri moti. Dille» ch f ci cadde 
j Dal braccio tuo trafitto; 
E di quel ferro, a lui rapito, il lampa 
Fa , che baleni fui materno ciglio. 
*f ( Ppvcra Madre ! Sventurato Figlio 1 ) 
JVIa perchè vuoi, Signor , efpormi all* ire 
| D'una mifera Madre, e perchè mai 
! Vuoi eoo barbaro vanto c <to? 

! Di Donna imbelle anche infultare al pian- 
[ Perdonalo Padre . Am. In vati refifti ;Ofiri, 
Ecco Nitocri i ungran piacer ti chiedo 
Nel fuo nuovo.dolot • Qgi -, me prefeiwc 
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Quanto impeli dirai . 
SeJ. ( Sorte inclemente t ) . 

" SCENA li, 

Nkopri t § detti . 

Ktt. TjCcom». O'c -l'iniquo , (ftri; 
X_j Che fi vanta ùccilòrdetmiaSefo. 

Che fa? Cbeafpettaf* Acbcmc'lceli ? Et 
'Am. Venà , verrà , o Nitocri, venga. 

E più pretto il vedrai di quel , che brami . 
Nit. Lo vedrò » aia con guardo , 
• Che Tina poli oca,* IHmpoitor confonda . 

•Né tu , barbaro, avrai tempio diletto 

JDe I4e la g ri me 'mie. Non t aot'orgog If o 5 

E fe*in- te fpira ancora , > - 

Qualche ama di fperanaa, 

Sapp^ch'elia e mendace *oeh?è l'ertrem* . 
A*. Sì , ma ro'I veggioancor . Am. Vedilo , 

, , - (e trema. 

Kit. Che* Quefli è dunque ta cagion Amelia 

Di rutti i danni miei? 
Sef ( Che Scfottri fon* io , ditele, o Dei . > 
Ni*. Su , parla ; e tutta cfponi 

La colpa tua, tutta la mia feiagura % 
tifi Regina... (Ab, non ho core. ) 

Senti . . . Nit> Sicgui . Tu rco- 

Dal mio Selòflri uccifo ? 

Tu lo fvenaai* Impallidifci»* taci* 

Pernio, H tua frode 
In -quel filen*io,in quel palio* ravviti ^ 
■rfajxQia. Che tardi? Ornai 
■logli a ctìftei la fua £er«*a , e affretta 

1a 
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La tua gloria, il Tuo duoi,!a mia vendetta • 

Stf ( Forza cru Jol ! ) Regina , 
Chiedi più che al mio labbro , 
Il fato di Scfollri a quefta Spada. 

Nit. Che veggio! Ahi Spada! Ahi vifta! 
Morrò èScfoUrr; il mioSefortriè morto • 
Era Aio quefto brando* E farà vero, 
Che tu lo rrucida-fti? 

Sef.itih rn'intcndcfle almeno!) In man tu 

(Eringi 

Il teftimonio , oh Dio! delJafua forte y 

Credilo a* detti miei. 

(Che Scfotrri fon* io, ditele, o Dei*) • 
Nit. Mifera , a che più vivo 

Priva del mio confonol » 

MortoèScfodri : il mioSefoftriè morrò • 
Atn E ben, tu piangi? l/Impottor confondi, 

O fuperba , così ? -Nit, Empio, trionfa 

D'una mifera Madre , ab ! non più Madre » 

Godi del pianto mio. Se non ti barta> 
• Godi ancor del mio fangue. 

Pur fe cerchi il mio core ,c fc il mio nodo 

Per ultimo tuo vanto, 

Vedi ^ te n f ofFro il presso: 

Fa, che vittima cada air odia mio 

Quel Carnefice infame , e tua fon 9 io; 
Am. Compiacerti vot rei ,ma oon égiutfo* 

Che con empio configlio. 

Per vendicaceli tuo , fveni il mio Figlio. 
Nit. Tuo Figlio f Am. Sì, il mio Olir» . In 

(queltoinome 
Riconofci il tub Prence, e il tuo Nemico : 
Ed in me cuò Regnante, 

Temi il Tiranno ,eoon fpeiar l'Amante. 

« V» *> Sui 
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* Sii lontana ogni Speranza 

Di piacer ai fg-uardi mici: : ■ ? 
JNf>, più quella tu non £c\ % 
Ch'era un tempo il mio pcaficr* \ 
An^i giunta a un tale tiato > 
. Ti ravvifa, c ti pic'pàra 
Del mio fdcgoo >.e del tuo fata 
Ogni oltraggio a fattene* . 

Sia ce. f**t; 



SCENA III. 
Nitocri , e Sefoflri con Citar Zie- . 

Sef. A Sì ftmeila o^^etio . 

£\ Mi tolgo anch'io, i» atto di partir* 
Ferma; o crudelv Almeno^ 
/Dimmi per mio confòrto * 
G per maggior mia pena h 
11 dove , il come , il quando 
Dell'iniquo trofeo . Sef Bitta : Affai ditti : 
Ho pietà de # tuoi mali • EtG avran fine 
x Spera * che in hreve ; Addio . ... 
Ah ! che a una Madre fconfolata accanta 
Io più non pollo trattenere il pianta* 
Nit. Tu mi' compiangi , oh Dio I 



Ma vapp è il tuo 
Se pace a me uon dà 
Sef. Che duro Fato è il mio! 
Se mi vedeffi il core * 
lo ti farei pietà* 
Nfa Ah ! pettido inumano* 
• T'raqno, traditori 

Ah ! tu mi fgridi m vano : 
JPatiar non pollo ancor # 
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SECONDO. vf 

Perchè ? Sef. Non lo ... Nit* Tu 
Un morti o d'empietà t 
a%. Che fiera pena , oh Dei! 

Che ftrana crudeltà. . 
Tu ec. 



SCENA IV. 

Fanete, e detti. 

Fan. IL Regal Padre 

1 Chiede dì ce , né ammette indugio fi 

(cenno : 

Andiam . . . Sef Lafcia per poco . . . 
Fan. Non dipende da me quanto mi chiedi ; 
Forza è ubbidir . Hit Tu ancor, Fané ce,ia^ 
Al mio dolor . . . Fan. Perdona : (fal ci 
Regio è iì comando : io l'efeguifco . ( An- 
diamo - } 

•(La tua pieradeera cornuti periglio .) parte. 
Sef. Regina t addio ( Oh Cic li ì 

Chi vide mai più fvenruiaco Figlio I) parto 
NHi Va ì trema , o cradicot . 

SCENDA V. 

Ar fenice , € > Nitocri . 

Art ' I? E SÌna, i| giorno 

lv Ornai piega all' Occafb , 7 ' j 
« Mi vuol Amali Spola. • 

Nit Tu Spola del Tiranno? • \ '., '< 

Art. Pria di morte farò ! Configlio, aita . . • 
Nit. Arccnice, l'avrai : Nitocri imita . 
Art. Che far ^dcgg'ip ì Nit. Seguirmi 
Ove l'ira i»i guida v 

•i ' Un 
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Un indegno afTaMi , per cui fen cadde 
In Sefoflii il tuo Spofo , il Figlio mio. 

Art. Morì il Prence? Nit Moti: l'Ombra Reale 
Egualmente ti chiama a vendici! la. 

Art. Sì: pronto ho il braccio , e generofo il 

(core. 

Dimmi il crude!, vogljo,;ch'e<linto il miri 
Da' miei colpi tra tir to : Nit, Égli fu Orni . 
Art. Ofiri 1 Nit. Sì I d'Amen" il Piglio . Art (Oh 
Qual nome I Nit. Il tuo gran core 1 (Dei 1 ) ; 
{Sì mài comincia? Intendo:. : ., \ 
Chi d'un Padre crudeì dev' efler Spofa , | 
Perdona al Figlio ». .4*. Ak t no.. Pe* cero- 

<piacwti , 

Tutto farò. M'aerai compagna ali' uà» 

all'eccidio, alia lìrage: . ■ 
(Ma non contro il mio Bea .) E acciò llcur a 
; Ne vivaognor.,* te.Artenice il giura . . | 
Mr. Ècco al difcgnomionaoi?ft€Oinpagna. 
ferirà l'empio, e pria . '..„ 
Che ii dì giunga alla fera, . 
Ballerà l ira mia pei far ».cb. ci pera . f*rtt* 

s q e na vi. : , 

, • - • • •• 1 

Àr fenice • 

/ -1 -9 

PJ 1 Ver , giurai di compiacer Nitocri : 
JTi IVI a le fpera , che armar vogliala man* 
Contro dciridal roio , io fpera in vana . 
Óapià quclValma amante 
Salvar l'oggetto amato ; 
Barbaro, infido, ingrato 
Non ho nel petto il cor» 

ÌNc 
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Nè mcn per gioco ,-oh Diol 
Saprei peritarci mai ; 
Tradir l'Idolo mio! ' 
Ah, morirei d'ouor. 

Saprà ce* f *t$ . 

SCENA VII. 

Fantte , ed Or gante , - - 

• • • 

Fan. T O Stranier non trovarti? 
Org. g^g Dopo brìeve rifloro 
Ver la Reggia partì. Fan. Noi fiato perduri, 
Se il Tiranno egli vede. 
Org No'l vedrà ; per mio cenno 
£olta fchiera d'Amici 
Gli vieterà J'ingreflo in ogni parte. 
Fan. Nonbafla/Orgonrc. Eglic Canopo; Il 
Certo non è; s* ci vive (c<Hpo- 
Vanne } facile , e pronto 
Pingi introdotto al Re. Così delufo 
Egli ti feguirà . Tu il guida intanto 
Ne' Reali Giardini , e là s'uccida. 
Org. Alle nolìre fperanse il Ciclo arrida» 
Allor ebe più freme 
Nel Mar la procella. 
Più bella 
Si fpera 

La calma =3 talor. 
E quando più teme, 
Rinafce maggiore 
La ipeme d'un' alma, 
La pace d'un cor. 

Allor ec» parte, 

SuE- 
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■ 

S G E N>A Vili. 
lanata , ed Amafi. 

'^«•••XTAnctc . Fan. Alto Regnante. 

Am. r Mcn fiera , e meo fSpcrba 
Vedrò Arteoice? Fa*. Ubbidirà. ^S'inganni,) 
lì pria , che cada il dì , qual tu imponefti , 
L'aurai Regina, e Spofo. Am. A me qui 

(venga; 

Voglio udir 4al fuo labbro 

: , < ad ma Guardia ., che parta . 
Qual per miagiojaio lei favelli Amore* . 
Fm. (Quel labbro u4rai , ma non vedrai quel 

, . C COtC ; 

8 G E N A. IX. 
* Artenke t e detti . 

^»» TJ Cco Ar'tcnice . ifr?. (Oh Dei l ) 

Am g^j Vanne, ^anete. la libertà rimangi 

Ella qui meco. Art. (Alufingar l'Iniquo.) 
Fan. Intenderti, o Germana. Oggi fatai 

Spofa,e Regina : Il tuo dover già fai .parta. 

S C E A X. 
Amafi r ed Artenìce . ' 

- • * 

Am. Speraie pofs* io , (cenda ? 

S2s Che il tuo bel corc alfin pcr me s*ac- 
Art. (Dall'amor tuo latratila or mi difenda .) 
Alma ingumbra.dal duolo 
Non ben nfponde a chi d'amor le parla . 
frfro.Qual duolo mai? Arp Quel de f perieli tuoi 
tìappi , che v'è chi tema., e v'ó chi affretta 

Nei 
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Nel Regio fanguc una mortai vendetta. v 
Am. S'infidia al viver mio ? Art. D'altri è il pe- 
riglio. 

Am. Equalcapofi vuol? Art. Quel di tuo Fi- 

' (glio . 

Am. Palcfa il reo. Art. Bafli Caper la colpa . 
Am. Come ? Art. Puffo tradir l'idea del fallo ,' 

Ma rradir non degg' io del Reo la vita . 
Am Svelami il rraditor Art Lo chiedi io vano. 
Am. Lo chiederà la fotta . Art. Ad Artenice? 

Mal mi conofei ,e inai mi tenti . Amore 

Mi fc parlar, mi fa tacer viri ude. 

D'Otiti alla Calvezza 

Cauto veglia,e guardiogo.A quella '«tendi 
Senza far me infedele, e te Tiranno; 
Di più cercar , di più feoprir non lice . 1 
Am. Almen ... Art. Quanto pocea dirle Arte- 
fice . fatte 



» 




SCENA XI. 

. • r 

Ama/i foh . 

■ .• . 

MOra Nitocri , e feco 
Perilca ogni diCegno 
Contro me, contro il Figlio, e contro il 
Ma di contrari affetti (Regno. 
Un nuovo , c fier tumulto 
Fa guerra all'alma mia: 
Ne Cento il pefo,e non lo dir ,chefia. 
Di fdegno , e di fpavento 
Sento =s che il cor Colpirà , 
Che s'agita , s'adira, "'.-«••' 

• Che. pace aver non fa / ■ 

Mà 
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Ma pcnr, oh Dio! sì ria , 
Che lai m'affanna il core 
Noofo,fcfii= timoie, 
Non lo, fc fia pietà. 
Di ce. 

Giardini Reali con Palco , e Sedili 

di Verdura ec. 

. SCENA XII, 

Stfifiri, poi tfitovrì. 

S$f COlitudini amene, ombre gradire, 
^ Qui per pochi momenti 
L ufi ng..c pk..A i mie. .y-en» 

Spiega oinai le placid* ali, 

Dolce Unno, obblio de mali, 

* E confola il mio tormento 

Coli* immago del mio Beo . 

j 'addormenti . 

• m. Deb , chi m'addita il Reo , . 
Il Trad'tor del mio Sefnltn uccifo? % 
Chi mi fvelaqucllVEmpio... E S li qui giace 
Sommerfo in dolce tonno. Oh giuiìi Dei! 
Oh come pronti 

U ««ima grad,.» a. ««««^ . 

T?mnio ti giunti alrin. Perrido , mon ... 
Empio ti tV-^^f^ùpfri^fifitmM. 

Ma qua! gelo tmprovyilo 
Tutti m'ingombrai lenii * 
Tuiilic agli occhi la luce, e il colpo arrefla! 
Gnc fai Nicocri ? E oual ?iltadce fucila l 



fiu 
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SECONDO. ** 

yiù non fi r ardi . Cada, 
I Cada l'indegno, c fia 

Nel Figlio uccifo ancor punitoli Pairc. 
Mori , moti , crude I . . ; in Atto di ferire. 

* 9 

SCENA XIII. 

» Atnajì ', e i [uUttti , indi Fanete . 

Am. p^Eftati, Oftri , 

JL/ Empia Donna, che fai? 

xr. o • fr m * Nitocri > * le t&ie il Pugnali. 
Ntt. Sorte inumana . 

Stf. Mifero, ahimé*, che veggio J 

Am. Scelerata , e qual furia ali* tua delira 

Al tuo core inlegnò colpa sì acerba ? • 
$ep( Ahi qual mano in'atfalei Ahi, qual mi 

« (Tei bai) 
Ntt Un colpo io far volea , eh • t'in£ègnaiie 

Qual ben-iì pianga, e qual fi perda un Fi- 
Fan. Signor , qual ferro lìringi > ( g|j 0 . 
Am. ben»* di me con quello 

Per mano di colei cadeva Ofiri . 
Fan. Che fentol ir»; Empia-, morrai. 
Na. Minacciami la vita, e non la morte. 

Voi si , voi paventate 

Tu d'Aprio rUccifor, tu di Sefofìri ; .; 

Il Figlio ,edil Contorte in me temete ; 

E da ciò, eh' io tentai, 

CÌ Vr h , C J? ta ^ io P° ffa • €tn PÌ> Porgete . 
1 remate > si tremate 

Moli ri di crudeltà! 

Son Madre infdice i 

• '■ Che fm a n io, che peno. 
Ne trovo ehi almeno 



9 v. . ; 1 

r 

- ' 
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*4 M . A T T O 

Ne lènta pietà! 5 ■- 

1 gravi miei danni 
Crudeli Tiranni -^-^ 

Saprò vendicar , 
pur nel desio 

Di morte, e vendetta 
Oppi e ila mi fcqto , 
E qualche momento 
Voireì lefpirar. •/,« . 

Tremare ce. fmt». 




I 



S C EN A XIV. 

Amafi, Sefofiri, e Faneie. 



Am. Vile è la tua pietà . Fan. Ma non è vile 
La ragion» che la falva . Un sì gran pegno 
Grand' silaggio ti fia contro i perigli 
.Del prefente tumulto. 
'Am. Viva ella dunque . Sef. ( Al viver tuo rcC 
Am. Dalle fue nuove trame (piro.) 
Chi m'afficura intanto ? Fan. Io t'adìcuro. 
In me t'affida , ed a fuo tempo afpetta 
Dal mio zelo collante 

Del Kegno la vendetta, c del Regnante. 
, Se è ver, che in me credi , 
Un nobile ardire, 
Nel volto in me vedi \ 
Dell' alma il delire,. 
E fiegui a fidarti : 
Dell' alta una fé, . j , 
Non cerco mercede 
- Qprando pc 'l Regno. ; ; 4 

Sarà 
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S E C O NDO. ij 

Sarà di mia fede 
Un piemio ben degno, 
. Se giungo a mirarti 

Contento dime. Se ce f arte • 

* , • ■ * *i 

S C E N A XV. 

Ama fi , Sefo(hi 9 poi Ai fenice. 

A • è * 4 

Ah. C*Ai tu ,Ofiri ,a qu*l Nume (c&rfo. 

i3 H viver tuo li debba ? $efi Al tuo foc- 
oni. Nò : Agl'amor d'Àctenice • Sefl ( Oli Dei ! 

(che incendo?) 
Am. Mi parlò del tuo rifchio 
Su quel labbro il (ùo amor, l f amor;che noi 
Stringerà d f imeneo fra le catene* 
Art (Ahi cruda rimembrane!) #r/(Ahi dure 
4m A lei , eh* è tua Rcgin \ , ( pene ! ) 
Le grazie tue 0 Jcnoo. 
Tu con dia rirnini , a 1 lei & velia : 
il Nume tuo, U tua fortuna è quella . 

parte. 

SCENA XVI/ nr 
Artefice , e Sefojhi . 

Sef. /^Omc, Artenicc? lofalvo 

Per tuo favor ? Tuo dono è la mia 

/fi?. Òj , Oiiride ; ho rradua (vita? 
Di Nitocn la (petne , ed al periglio 
Arrcnicc rapì d'Anufi il Figlio ì 

$ef Pietà forfè, oppui runa 
E* qu lia,ch*tiai di me. Art.Ta dà me l'abbi, 
O Prence, e Ce non pollo ,i 
Più in Se(òitri fperar ; fe in ce non deggto. 

Vanne; Toglimi almeno 

JB D*A« 



%6 ATTO SECONDO. 

D'Amali al nodo . Alerò favor non chicg» 

Sff Non dubitar : Su la mia fe ripofa . 
Farò, che tu fìa Spofa ; 
Ma nond'Ama/i,c non d'Ofiri ; ad altra, 
E forfè a te più cara, invitta delira 
Scibo le Nozic tue. Art Ma dimmi alme» 
S*f. Ah f di più non cercar* Ball i perora (no,. 
Saper, eh 9 ognor t'amai.che l'amo ancora. 
Cara, tu folli 9 e fei 
Luce degli occhi miei; 
( r > E più fedel giammai 

Non rrovcrai == di me* 
Sarò infelice Amante, 
Ma il coie ognor collante 
Sufpircrà per te* 

Cara ce. p*rti* 

SCENA XVII. 

» * . • • 

IO non l'intendo ancor , e fon sì oppreffa $ 
Cosi confufa io fono , 
Che non fo , fe vaneggio, o fe ragiono. 
A qùefti acccou ignoti 
Mi balza in feno il core f ^ 
Ma il cor gl f interni moti 
Intendere non può. 
Confufa, dubbio fa • 
Sotpiro, pavento f 
. E pace non tento, ' » 

Ripofo non ho. 

A quelli ce. < 
Fin$ MI* Asìq Sfondo ♦ 

ATTO 
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A i T O . 

T E R Z O, 

SC SNA P R I M A v 

• * Galleria « 

■ 

if»M/? «4 àrttnin . ' 

f" Tieni, o Bella, a calmar... Art A. 
^ (miglior tempo 

v Lafcia, o Sire,gli affetti Or tutto 
A prevenir que* mali , .« - (attendi 
Che fovrartano à te non meo, che al Figlio. 
Am Come? Nuove congiure? Intendo, io- 

(tendo: 

Di Nitocn il furor . . . Art. Nò , di Nirocri 
Or non temer: vien d'altra mano il colpo . 
Am. Dì : Che oc fai ? Art. Vecchio rtranicro , 

(ignoto, 

Che di molte ferite il fen trafitto 
Favellarti cbiedea, 

Quello foglio mi diede . AIRelodona, 
E»?li mi dille \ e così noto a lui (glio . 
Fu il proprio nfchio, cil traditordel Fi. 
Am. Vcdiam : Quanto a te denno i giorni 

(mici I Art. porge il foglio ai Amtfì. 
Art. ( Il caro ben voiculiodite, a Odi ) » 
Am. Che miro l E'qucfto di Canopo un foglio, 
Di lui con man tremante,oh Dio! vergato. 
Cicli! Che mai farà? Art. (Dubbia qui 

. .. (alcolco .) 

B » Am. 
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zS ATTO 

At* Leggimi = Quegli . o Signore, 
Che per tua cara Prole or ftringi al feno 9 
Quegli d'OJiri è "0 nitida . Ei tinto 
Va del [angue del Prence , e va del mio . 
Dopo un colpo sì rio , 
7o Ife al tuo biglio onde mentirne il grado p 
La Rea! Gemma , e di Laiice ti foglto . 
Vedi qual di fui frode 
fo{J> Videa . Tremane \ o Sire , io moro , 
E più contento ftncor > fe meco io .(cerno 
Scender quell'empio al doloro fo Aver no . 

Art (Oh Dei, che intendo!) Am. Sì , pago 

(farai . 

L'empio morrà • Guardie , a me il Prence : 

(Oh Cicli] 
A quii duro io pervenni orrido patio! 
- Son tradito, o delufo \Art. (io fon di tallo.) 

SCENA ili 

, t Sefiftri, e detti, indi Fanete., . 

(Ho 

Am\ 7Ieni,o crudel,e mira Un foglio è que- 
y Del mio tìdo Canopo . Elìinto forfè 
Tu lo credetti /ma per tuo tormento 
Bi vive ancor . In quefte note efprcfla 
E* la barbarie cftrema 
Del tradimento tuo. Leggila, e trema. 

forge il foglio a Sefojiri . 
Sefi (Numi , che veggio mai !) leggendo . 
Am. Ti lurbi, c non rifpondi? 

Perfido, tu morrai: Da te dcgg f io 
Tutto temer. Fa». Più non G tema • E f che- 
• Sire, il tumulto . AH 9 Imeneo felice (co, 

Al- 



TERZO, *o- 

[ Altra pompa non manca , 

•» Che d'Ama fi l'afpetto, e d'Artcnice . 

! Andiam. Am. Giungi opportuno. 

Vedi colui? Fan. Tuo rcgal Figlio. Am. Eh, 

(dillo 

Jl Carnefice Tuo. Fa». Che afcolto ! Am. E 
> La pietà d'Artcnicc, ((enea 

Lo dirclii anche il mio. . 
Art. (Inumana pietà !) Fan. Cicli! Efiavero? 

Per le Ofirimorì? Sef. Morì ,o Tiranno , 

ad Ama/7. 

Morì; non dubitarne , ed io l'uccifi. 
Am. Traditori Qyal difegno? 
Sef. Tutto faprai , quando faprai chi fono. 
Am. Chi Tei? Parla, o crudcl. Sef. Di ciò* 

(che oprai , 

Non mi conofei ancor? Fcofa al mio ardire, 

Penìa al colpo , eh' io feci. Ejti ti dica, 

E chi fon' io ti mollri . 

Odilo , e ne paventa . Io fon Sefoftri . 
Art. (ScfoiUi ? Oh NumM) Am. Oh forte! 

Oh vittimi! Oh vendetta! 

Guardie , s' uccida . Art. Ah ! nò , mio Re . 

_ (F*n. Signore, 

Qual vendetta è la tua ? Quai'c fua pena? 

Sedi sì nobil morte egli qui more. 
Sef. Non l'avrò folo . mettendo/i in dtfefa . 

'Fan. Egli la tema, e fenta , 

M.a cruda , infame, tormcntofa , e lenta . 
Am. Piacemi . Sef. Tradi tori alte Guardie , 

Nonfonfacil trionfo. Am. O cedi , o mori. 
Fan. Sì, cedi: O l'altrui Itrage 

Comincino da me, fe tanto ardifei. 
Sef, Anche Fanetc a danni miei ? Fan. Pinete 

B i Se* 
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10 ATTO 

Serve a! dover. Sef Saziatilo crudo , e 

* 'A n ii» • (P rcndi - gena l*fpad*. 
r H?. , od, ° rai ° ,a P^ior morte attendi. 
r<w. Cili alti Sponfali ad affrettar nel Tempio 

»? "li porto ,o Signor . Colà t'attendo 
Colla Vittima tea ; e pria , che ali* Ara 
Arda d'amor la face , 
Abbia il Regno,abbia il Re vendetta,c pace. 
Se tardino alquanto 
Le gio/e al tuo core , 
Son de^nc di tanto 
> : La calma d'un Regno, 

La pace d'un Re. 
Sicuro di qudìo 
Sei pago nel retto. 
L'impegno 
D'amore 
Fia cura di me, 

Sce c. parte, 

• • r ». 

SC È N A III, 
Atnafi, Artmhe, e Seffiri. : ' 

4 

Ai», A Rie n ice, lo veggio, 

XX Sia pictà,fia fiacche zza, a te dà pena 

Di Sefoitri il delim . Da tuoi priiri* anni 

Tuo Spofo cllcr dovea : 

Fra poco ha da morir, e ta fra poco 

Men fevera, e orgogliefa 

Del tao Re ii prepara ad efferSpoOt. 
Art. Tu m o Re ? Tu mio Spofo ? 

<• rì Ì b ' t $* to c, »«ffaoo4 . Avrò coraggio ... 
o*/. Ah , nò, omo Ben, non iimut un Moflro , 



4 ' Che 
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Che di fanffuc li pafce t 
Che rigu ardi non ha ; giacché al mio Face 
Non pollo contrattar , lafcia ch f io mòri . 
Art. E tal virtù, tal fede ad An. 

Non ti muove a pietà? Am. Pietà non iperi 
Un Nemico, un Rivai . Art. Per U fua vjca 
T'offro la mi i. «fc/INon accettar ii cambio, 
Arnafi,io fono ii reo./4ai.yuò,che mia Spola 
Mentì la vcgs?a , e te ivenato io voglio . 
Art. Ah, iia d'Egitto il Soglio, 

Sia prezzo quella mano... 
Am. Stolta, t'affliggi in vano , in vano fpcri 
Firmi cambiar* E* d'ambo 
Stabilita la forte, 
lo voglio la fua morte, t r 
Voglio la delira tua , voglio il tuo core . 
Art. Non lo fperar giammai, 

I miei difprezai avrai , l'odio , c 'l furore , ^ 
Am. B irbara Donna , ingrata , 
Con tuo duol , co» tuo danno , . 
Se Spofo non rai vuoi , m'avrai Tiranno . 
Art. Svenami sì, fpietato: 

Sarò collante ognor. 
Sef. Straniami , Traditore : > 

Non temo il tuo rigor, 
Am. Cadrete, Infida , Ingrato, 
Trofeo 4tl mio furor . " 
A* . Ah ! perfido • , • Am. S'uccida . • « 
tSV/. Ab ( Barbaro . . . Am. Che mora , 

( Ahi non fi vide ancora 
é j, ( Furia di te peggiore f 
y ( Moftco peggio* di te • " 

Svenami «c t > '* ,K ■ v 



-, • ■ • 

SCE- 
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SCENA IV. 

Parte del Tempio con la Statua dell' Odio 
• da una parte, e con Trono dall' altra . 

Fanne , ed Orgoute . 

Org. IN periglio sì grande, (io? 

J, Onde.Amico, lo fcampo.onJe il ripa- 
Fan. Dal tuo7/clo,e dal mio. Benché ù a ceppi 
Scfoflri è il noflio Re . Corag;$io , e fede . 
Org. Ma chefpcrarxìpuo? Fan. Spento il Ti- 

( ranno, 

E' faivoilRe . Org. Srender dovrà la delira 
Qui fra poco Ar tcnicc ai Tradirorc . 
Fan.Mainfuo foccorfoavrà lamia: Orgon- 
Non remer: Co' tuoi fidi (»e, 
M'attilli, ove fia d'uopo. parte. 
Org. Molto fperar mi fa ; e a tanta fpeme 
Debbo del mio valor le prove eftrjmc . 
M'avrà fccoal gran cimento, 
E l'afpctto d'un Tiranno 
Mio fpa vento 
Non farà. 
Colla forza, o per inganno 
Stragi , e feempio 
Su quell'empio . 
il mio brando porterà. 

M'avrà ec. fwrtt , 

SCENA V. l ì 
Am'afi , ed Artenice • ' 

Ql plachi ornai l'ombra d'Ofiri : a noi , 
v O « d alla pena fua jcoga Sefoftri . 

Art» 



TERZO. j| 

Art. Vengo , Signor ; ma trovi 
In te qualche pietà qucll'.infelice . 

f Am. La trovò nell' iniquo 

1! mìo tradito Figlio ? Or tu per ora 
Penfa ad cflfer Regina ; Ei venga, e mora , 

| Art. Chi fa, (è lieta, o paga 

Sia di quello furor l'Ombra di Oliti ? 

» Am. Piace a me , quello batta . 
Il Padre, il Re, l'Amante 
Lo chiamano alla pena : ei venga,e mora . 

* ♦ 

! SC E N A VI. 

# 

Sefoflri con Guardie , e detti . J 

Sef. r^Ccomia te davaate . Iii$u$fto volto^. 
Cj Intrepido , e collante 
Mirai! valor , che ferbo in Ceno accolto . 
Am. Or lo vedrera . Là s'incateni, c poi 

Sefoflri vien legato con catena 
ad un mmno . . ■ 
Venga Nicocri ancora . , , 
JBiTa il Tuo Figlio uccida. 
Art. Oh barbarie ! Sef. Oh empietà ! Am Tu 

( vieni al Soglio . ad Art. 
Art. Non farà mai . Sef. Deh, taci. f 
Am. Vuò le tue Nozze, e la tua morte io vo- 
^ ( glio . la porta a forza nel Trotto . 

Art. Empia forza , ecrudcl. Am. Se a lei ti 

( (copri, 

Teco morrà la Madre: ( a Sef) E fe tu parli, 

ad Art. 

Per te dell* ire mie ila reo Fanete. 
Sef. Numi , Numi ^Egitto, e voi cacete? 
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* 4 ATTO 

SCENA VII. 

Nitocri fra Guardie , e detti . 
Nit. T^Ccomi.chc fi vuole? Io Troiìo aiCia 

Ci Artcnice colTEmpio ! 
Am. Vieni, o Nirocri f c vedi 
S'empio, o giu^o foa f io. Là fcory;i il Reo 
Del tuo morto Sef (tri ; Io \éi fi adempia f * 
E fi adempia da re )a tua venderra . 
Ch* \o trafigga il tuo Fàglio? Ahlqual- 

( che frode . • . 

Am. Mio Figlie fi: Ma un Figlio indegoo , e 
E rradiror Jcl tuo. Qui l'abbandono (vile, 
Alle tue furie , e le ti manca un ferro 9 

le getta la fpada . 
Eccoti il mio . Nit, Lo prendo , e corro \ . • 

(Ahi! dove? 

Qua! gelo 1 qual* orrore I Un sì gran colpo, 
( he fu già voto mio, da me fi cerne? 

An. A che più tardi ? E#li tuo Figlio uccife . 

Nit. E 1 vero* In lui vegg 1 io 

D 1 A aja.fi il Figlio f e l'uccifor del mio • 
Moia, {corre per ferire Sef ) Art. Ferma, o 

(Regina . pende dal Trono . 
Nelle vifeere tue, nel tuo Sefollri , 
Mifcra, incrudelirci 
Con sì barbaro colpo , empio , e funefto . 

Nit. Ecerni Dei ! Che cradimenco è querto ? 

Am. Temeraria. Art Spietato, e che? Credevi, 
Che per le tue minacele 
lo dovetti tacer ? Sì vile, ed empio 
Non ho il cote nel fen qual tu ve l'hai • 

Am Foifennaca morrai . Nit, Qu il 1 ira e que- 
La pietà d 1 Artcnicc (lU? 

Rea- 



TERZO. %$ 

Rende più atroce, e foxte, 

Come appunto tu vuoi, U tua vendetta » 

Ah, dimmi, empio Tiranno, anima n fida, 

Come vuoi, che ùria Madre 

Colle fuc mani un proprio Figlio uccida ? 

Cangia , cangia cintìglio ; 

Svena , fvena U Madre , e falva il Figlio • 
Aprimi pur le vene f 
Ptcnditi il (angue mio, » 
Chi mi foccorte , oh Qiol 
Chi per pietà m'uccide ! 
. Ah non m'abbandonate 
In cosi grave affanno, 
A tanta crudeltà • 
Ah bubirol Ah, Tiranno! 
Figlio, morir conviene, 
Figlio, non v'ò pietà « 
Aprimi ec. 
Àm Non parlavi così, Donna proterva, 

Quando il volgo di Vicoli alto franca. 

Olà, più non li tardi: 

Paghi colui del tuo fallir la pena » 

£ della Madre a) piò cada frenato. 

SCENA U ITI M A • 
S'alia improvviiàmeme il Profpetto,e fi vede 
tutto il Tempio illuminato con l'Ara di 
Amore , e d'Imeneo in lontano : Cade 1 1 Si» 
mulacro dell' Odio , e retta fciolto Se loti ri 
da molti Sollevati , che fanno prigioniere 
Atnafi • 

Fanets, Orgontecon Spada alla mano , § ditti . 

*<H- > M 0,i ,u 

ito. 
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f6 ATTO TERZO. 

Am. Qual tradimento , o Cieli! 1 j 
Ari. Ah , mio Gei man . ft/Ah, mio Fedcl. ^ 

(Org. Regina, i 
Fan. Mio Re, Org. Liberi fiere. 
Am. Oh pcifido Fanetc ! Oh iniquo Orgonte! 
Oh bai baio defiliti Vi cedo il Soglio, 
La fciatcmi la vira. ^ i. 
Sef* Voglio il mio Regno, e la tua morte io *\ 

(voglia. 

Am. Andiannc, morirò. Ma temi ancora 
D'Amafi le vendette t c col mio fde#no ' 
Salò fatale at Re, fatale al Regno . parte. 

Kit. Figlio, tu vivi, e regni . 

Sef Tanto fi dee di quefli Fidi al zelo . 

Org. IS'ba la gloria Fanece. Fa». E meco Or* 

; V % (gonte. } 
Meglio i Tuoi cafi udrai .Giova , che lieta , 
Vegga or Menftil fuo Re . Sef Vadali ,c j 
In Arrenici antor la fha.Hcgipa . (vegga 
Art Contenta a Ifin col mio Scfoftr ito fono. 1 

Tutti. Oggi è felice il Regno,c lieto il Trono» 



C O R O. , 

In sì bel giorno t \ 
Si fparga intorno 
La gioja, e'1 giubbilo. 1 
In ogni cor y . , ' ^ 
. E alla coftanza ' 
' Serva di gloria 
La rimembranza - 
Del fuo dolor . I 

FINE DEL DRAMMA. 1 

"1 
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